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Caro Direttore,





com'è vera per i nostri giorni l'affermazione classica secondo cui "vexatio dat intellectum"! E non è solo il momento di aguzzare l'ingegno, ma di assumere questo nuovo orizzonte di rischio come stimolo cristiano di "conquista".


Se infatti pensiamo alla fase cruciale che si apre per la politica italiana, ovvero la coincidenza, di fatto, tra riforma dello Stato sociale e ridiscussione costituzionale, dobbiamo benedire questo momento "propizio" di allenamento spirituale ed intellettuale.


Il faro dei cattolici impegnati in politica è ancora Sturzo, che ci indica con limpidezza la via: "Lo Stato non è solo ed unico mezzo a raggiungere il bene temporale umano". Riflettendo potrebbe essere proprio questo il "nodo" risolutivo di congiunzione delle due problematiche. Immaginiamo, infatti, quali  risultati riuscirebbero a conseguire i partiti d'ispirazione cristiana se riuscissero a dimostrare che la "sicurezza sociale" si può ottenere senza fare dello statalismo.


Non a caso Don Luigi Sturzo parlava di "social security" come uno degli scopi più nobili dello Stato moderno, da affidare ad "un'organizzazione capillare adatta allo scopo". Ma non mancava di collocare tale "piano" nel contesto della filosofia delle libertà, del pluralismo delle autonomie e dell'esaltazione della sussidiarietà. Se questa organizzazione fosse preda del "moloch" statalista, dice esplicitamente nel 1958 il grande sacerdote siciliano, "ne verrebbe un danno alla società nel tentativo di paralizzare il flusso dell'attività umana, togliendo la spinta all'emulazione, all'interscambio individuale e per nuclei organizzati, attenuando la possibilità dell'iniziativa nel campo assistenziale stesso".


Come non pensare allora a ricollocare la riforma dello stato sociale entro una coraggiosa rilettura  personalista e pluralista della nostra Costituzione, finalmente "applicativa" ?


Su questa frontiera decisiva i partiti d'ispirazione cristiana devono sfoderare il loro vero codice genetico. La loro migliore tradizione è fatta da statisti alla De Gasperi e non da tecnocrati e "boiardi di Stato" !


Quante energie si libererebbero se si abbattesse la filosofia ancora dura da morire dello "Stato panteista", che si occupa di tutti, provvede a tutti, agisce per tutti, creando una macchina mastodontica, dove le volontà di tutti sono passate al setaccio, sono barattate per farne un impasto unico con la marca di Stato.


Pertanto, diciamolo con forza: la riforma dello Stato sociale non è solo un'occasione di alleggerimento contabile e di "dimagrimento obbligato"; è l'inversione di un principio sbagliato a favore di una miriade di comunità di vita e lavoro (famiglia, associazioni di volontariato, compagnie e cooperative, realtà no profit) che darebbero allo Stato risparmio, ma soprattutto un salutare "supplemento d'anima". è soltanto il rischio della responsabilità che educa al bene comune.
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